Davide Sparti postfazione a Franco La Cecla Surrogati di presenza, Bruno Mondadori, 2006
Dell' esposizione non posso fare a me​no, perché è aspetto della mia stessa corporeità, e dunque della mia vita. Ma non posso neanche averne controllo. Tale esposizione non coincide pertanto con la manifestazione controllata di una presenza, poiché ha qualcosa di imprendibile ... Certo, posso raccontare una storia sui possibili si​gnificati che questa "esposizione all'altro" ha avu​to su di me, una storia su che cosa abbia voluto di​re emergere con questo corpo in quell'ambito, in​timo o pubblico. Solo che reciprocità dell'esposi​zione non significa trasparenza. La presenza risul​ta non un'affermazione del soggetto davanti agli altri ma un evento che ha luogo e si definisce nel​l'infra, nella relazione tra soggetti interagenti in uno spazio che non è un territorio ma un ambito di reciproca esposizione generato dalla co-presenza. La presenza non è in me, quanto invece fra noi. Piuttosto"che-concepirla"come un fatto compiuto o qualcosa di dato (un insieme di fatti precedenti e costituenti l'agire di un individuo), la presenza è per Arendt l'esito (provvisorio) dell'agire pubblico. Noi non agiamo isolatamente, bensì interagia​mo, e come usciremo dall'interazione - che significato riceverà il nostro atto, che presenza ci verrà imputata - non dipende da noi. Per questo una persona che si è rivelata in passato non è in grado di prevedere come si rivelerà (chi si rivelerà essere) alla prossima azione. In sintesi, il verdetto della presenza è nelle mani degli altri.

Proviamo a riassumere. La circostanza che sia io a rivelarmi non fa di  me l'autore della mia presen​za, come se quest'ultima coincidesse con il domi​nio di sé o con l'autogoverno, la sovranità. La pre​senza non risulta essere una proprietà che control​liamo. Nell'agire interveniamo per definizione in una rete di relazioni umane talvolta contrastanti, e questa stessa circostanza produce conseguenze incontrollabili e non calcolabili in anticipo, un po' come gli esiti di un gioco di squadra: pur essendo quest'ultimo regolato, l'effettivo svolgimento del gioco risulta imprevedibile. Stando a tale conce​zione, le configurazioni di presenza sono sempre potenziali e provvisorie: il diventare ciò che si è non è un progetto, tanto meno un progetto com​piuto in modo definitivo e irreversibile. 

Una delle conseguenze da trarre mi sembra allo​ra essere quella di accettare come elementi non pa​tologici la sorpresa e gli sviluppi inattesi, accettan​do l'imprevedibilità -e la mancanza di sovranità quali condizioni della co-presenza. Essere spiazza​ti è motivo di angoscia, ma è anche un'opportu​nità: vuole dire essere interpellati, reclamati, legati a qualcosa che non siamo noi, vuole dire essere mossi, spinti ad agire, a rivolgersi altrove, fuori da sé, e quindi ad abbandonare ogni dimensione autosufficiente dell"'io" concepito come qualcosa che si possiede, ciò che Arendt denomina desiderio di sovranità: il desiderio di essere un agente au​todeterminato, autosufficiente e padrone di sé, che si rifiuta di accettare l'esperienza dell' esposizione ad altri come fonte di vulnerabilità e sorpresa, o come occasione di possibile disorientamento. Quello che si tratta di riconoscere, allora, non è il sé (o l'altro), quanto la circostanza che non si è mai esattamente gli stessi rispetto a come ci si rappre​senta nella conoscenza che si ha a disposizione, e che la risposta a tale presa d'atto - esperita come opprimente - non dovrebbe essere quella di ri​centrare se stessi, o di aspirare al ri-centramento come modello di vita, poiché questo compito "to​lemaico" di mantenimento di un controllo sulla propria presenza è fondato su un fraintendimento circa la sua stessa matrice.
